






Nella sua immaginazione, forse, si era fatta strada l’idea 
di aver trovato dei nuovi padroni, una famiglia, in 
fondo anche se un po’ strani, quegli uomini vestiti 

di bianco le davano da mangiare e da bere, la accudivano e 
le avevano procurato un tetto sopra la testa…. Ogni tanto, 
poi, ci scappava anche una carezza. Certo, per la gran parte 
del tempo, quegli uomini strani, si divertivano a sottoporla 
a strane forme di affetto, la palpavano, le facevano delle inie-
zioni, la chiudevano con strane cinghie tenendola per gior-
ni in spazi angusti e dentro macchinari curiosi….. Va bene, 
avrà pensato, un tetto e del cibo sicuro val pure qualche sacri-
ficio….. Niente più corse affannose nelle strade alla ricerca 

di cibo nei bidoni dei rifiuti (“per niente abbondanti di cose 
mangiabili”), niente più fughe, basta con gli inseguimenti di 
cani più agguerriti e niente più freddo, neve e pioggia…… 
Eppure c’era qualcosa di strano, qualcosa non funzionava per 
il verso giusto. Più che capirlo, lo intuiva dagli sguardi di 
qualche camice bianco, occhiate lanciate di sfuggita, quasi 
a voler chiedere scusa, occhi colpevoli, colpevoli…. ma di 
cosa, per cosa?
Forse questa breve, fantastica (?) ricostruzione è solo frutto 
dell’immaginazione, conseguenza della credenza che gli ani-
mali siano in condizione di provare paura, affetto e ricono-
scenza, avvertire il pericolo e provare qualche forma di senti-

C’era una volta LaiKa  
che volò nello spazio
Condannata fin dall’inizio al non rientro la cagnetta fu 
scelta tra altri randagi per la sua docilità e resistenza
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mento…. Di certo Laika, la bastardina rubata 
alle strade di Mosca, il terrore, la paura, la soli-
tudine e l’abbandono li ha provati. Perché a lei 
tra gli altri randagi sottoposti alle stesse stres-
santi prove di volo toccò di essere scelta, per 
la sua pazienza, le dimensioni contenute e la 
sua resistenza all’accelerazione, anche se il suo 
cuore era quello che impiegava più tempo di 
tutti per recuperare un battito normale dopo 
aver verificato la sua resistenza all’accelerazio-
ne della centrifuga. E le prove del suo calvario 
sono ancora lì, nero su bianco, nei tracciati che 
il suo cuore ha scolpito su fogli bianchi im-
macolati, mentre volava in orbita attorno alla 
terra. Un cuore impazzito che arrivò a battere 
ben 250 colpi in un solo lunghissimo minuto, 
moltiplicato per tanti eterni minuti. 
Cosa passa nella mente di una cagnetta randagia condannata 
a morte, ma che quasi certamente non è in grado di avere 
cognizione di quello che le accadrà…. Sola nel buio cosmico, 
sottoposta a rumori assordanti, sollecitazioni sconosciute e 
assenza di gravità che le fanno correre il cuore dai 100 ai 250 
battiti al minuto…. Paura, terrore, angoscia…, forse ricor-
di (?), immagini delle strade di Mosca quan-
do libera e randagia andava a caccia di cibo e 
inseguiva i gatti e forse, magari, riceveva una 
carezza o una parola amica da parte di un pas-
sante anonimo, ma i cani, si dice, non hanno 
memoria, così nella mente di Laika non pote-
vano esserci i ricordi dei momenti felici, ma 
solo l’angoscia e la paura dell’attimo presente. 
La sorte di Laika era segnata fin dall’inizio, il 
rientro della capsula, infatti, non era previsto. 
Laika era una bastardina di circa tre anni, un 
incrocio tra un husky siberiano e un terrier.
Solo negli anni recenti è stato squarciato il velo 
sulla verità, sulle bugie che la macchina della 
propaganda sovietica aveva tenuto nascoste per 
quasi cinquant’anni: ci avevano raccontato che 
dopo cinque ore dall’ingresso in orbita, da terra 
venne dato il via alla “dolce morte” rendendo 
disponibile per la cagnetta una porzione di cibo avvelenata. 
Una versione smentita solo nel 2002 da uno degli scienziati 
sovietici che avevano preso parte alla missione. Dimitri Ma-
lascenkov rivelò, infatti, che non c’era stata nessuna “dolce 
morte”. Dopo la quinta orbita in quel loculo dove Laika fu 
costretta a stare immobile, quando la temperatura, invece di 
mantenersi sui 16 gradi come previsto, inizio a 
saltare tra un caldo a 41 gradi e il gelo perché 
qualcosa nell’impianto di termoventilazione 
non funzionò come doveva. In quel momento, 
dopo accelerazioni incredibili, il tracciato del 
cuore di Laika iniziò a fibrillare, poi, improv-
visamente l’assenza di peso rallentò le pulsa-
zioni e il cardiogramma divenne pietosamen-
te piatto. Laika morì di crepacuore, di paura 
e solitudine.  Secondo altre fonti russe però 
l’agonia della bastardina reclutata tra i randagi 
della capitale, durò molto più a lungo, quat-
tro infiniti giorni. A disposizione aveva cibo in 
gel da leccare per 10 giorni. Così di Laika non 
conosciamo né la data di nascita né quella cer-
ta della morte. L’unica certezza è quella della 
sua partenza, il 3 novembre 1957 e quella della 

sua cremazione, il 14 aprile 1958, quando lo 
Sputnik 2 perse velocità e rientrò consuman-
dosi nell’impatto con l’atmosfera. Dal lancio 
erano trascorsi 5 mesi e 2.570 orbite intorno 
alla Terra. 
Sull’utilità della missione e sul sacrificio di 
Laika molto si è discusso, inutile dire che, 
all’epoca, l’opinione pubblica si divise in due 
fazioni, ma per tutti valgono le parole di Oleg 
Gazenko uno degli scienziati della missione, 
responsabile dell’addestramento di Laika: 
“Più tempo passa e più mi rammarico per la 
nostra scelta. Non era proprio necessaria. Da 
quella missione non abbiamo imparato nul-
la tanto da giustificare la tragica fine di quel 
cane”. Di certo, però, l’impatto mediatico 

nella corsa allo spazio in atto tra Stati Uniti ed Unione Sovie-
tica fu enorme e segnò un altro punto a favore dell’URSS.
Oggi di Laika ci restano le foto, mentre fiduciosa viene ripre-
sa nell’abitacolo dello Sputnik 2, i francobolli commemorati-
vi, le statue, il suo nome assieme a quello dei cosmonauti, un 
piccolo fazzoletto di suolo marziano a lei dedicato, una mar-
ca di sigarette, confezioni di cioccolato, delle canzoni…..

Laika non è certo l’unico cane o l’unico ani-
male ad avere fatto da cavia prima che toc-
casse all’uomo tentare il volo spaziale, ci sono 
animali di tutti i generi, ma soprattutto scim-
mie, utilizzate dagli Stati Uniti e cani, prefe-
riti dai sovietici. Chaika e Lisichka neanche 
riuscirono a partire, dopo 29 secondi il missi-
le esplose, poco dopo toccò a Belka e Strelka, 
ancora due bastardine, ma i primi animali a 
rientrare sani e salvi dopo 25 ore e 17 orbite. 
Poi ancora Pehyolka e Mushka, vittime anche 
loro della scienza, quindi Shutka e Kometa, 
recuperate sane e salve da una missione fallita, 
dopo 4 giorni trascorsi nel gelo della taiga e 
ancora tra i sopravvissuti, nel marzo del 1961, 
ultime cagnette prima del volo umano, Cher-
nushka e Zvezdochka, La prima scimmia ad 
essere sacrificata fu Albert, raggiunse un’altez-

za di 150 chilometri, morì durante il rientro. Le prime due 
scimmie sopravvissute agli esperimenti Usa furono Able e 
Baker nel 1959, raggiunsero un’altezza di 500 chilometri e 
tornarono sane e salve a terra…
L’elenco sarebbe ancora lungo e ricco di tante specie animali, 
pieno di vittime e sopravvissuti, ma ci fermiamo qui, ricor-

dando che dopo il suo rientro Strelka rima-
se incinta e diede alla luce sei cuccioli, uno 
dei quali (Pushinka) venne donato da Nikita 
Kruscev a Caroline Kennedy, figlia del Presi-
dente americano. 
Quindi toccò all’uomo, a Yuri Gagarin. Al 
suo rientrò sano e salvo scherzò più volte in 
occasione di cerimonie pubbliche: “Prima di 
partire non ero sicuro se sarei stato il primo 
uomo nello spazio o l’ultimo cane”.  Oggi il 
nome di Laika è scolpito assieme a quello dei 
cosmonauti e l’Istituto di Medicina Militare 
gli ha dedicato una statua: “Il primo essere 
vivente nello spazio”.
Per la cronaca, Gagarin morì il 27 marzo 
1968, sette anni dopo la sua grande impre-
sa, a bordo di un piccolo caccia MiG-15UTI, 

Laika era un cane randagio 
trovato a Mosca, di circa tre 
anni, per metà Husky e per 
metà Terrier

Il 28 maggio 1959,  Able e 
Baker divennero le prime 
creature viventi a fare 
ritorno dallo spazio

Il lancio  del razzo con 
a bordo Laika del 3 
novembre 1957 alle 2:30 dal 
Cosmodromo di Baikonur
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Nobody knows whether dogs have an imagination. 
Should it be so, maybe she guessed she had 
found a good, somewhat strange “family”, white-

clad men feeding her, nursing her, giving her a home. 
Well, most of the time they would feel her, inspect her, 
shoot injections, seclude her held fast with belts in small 
cubicles. Anyway, much better than roaming through 
Moscow streets . Funny though how they looked her 
compassionately.
She did not know then she would be experiencing soon 
danger, fright, loneliness. Laika was a three-year old 
mongrel bitch, rescued from the street, she was picked 
out of all other competitors because she was small, 
patient, acceleration resistant. Only problem, she would 
be very slow in resuming a normal heartbeat after the 
acceleration tests. When in orbit, her pulse climbed to 
250 beats per minute for many, too many minutes. 
She was doomed from the beginning, the capsule was 
not to be recovered. What can be the feelings  of a little 
mongrel bitch sentenced to death, living her few hours in 
the darkness of space, deafened by strange sounds, in a 
no-gravity condition. Dogs are said to have no memory 
in a human sense, so she would not remember her Mos-
cow days but feel only the anguish of her predicament. 
Only recently the truth became known, after fifty years of 
Soviet propaganda lies. At the time scientists said that 
five hours after entering the orbit, from the space station 
poisoned food was forced on Laika to guarantee her a 
‘soft death’. But in 2002 one of the Laika mission scien-
tists, Dimitri Malascenkov, revealed that after the fifth or-
bit something went wrong in the capsule’s thermoregula-
tory system and Laika experienced brutal switches from 
41° down to zero. Her heart went into fibrillation, soon 
after death occurred in the absence of gravity . Laika 
died actually of stress, fright and loneliness. But accord-
ing other sources her end could have been even worse, 
four days laterout, she had enough food for ten days. 
So we do not know for certain neither her birth date nor 
the moment of her death. The only known dates are her 
departure for space on Nov. 3, 1957, and her cremation 
on April 14,  1958, when Sputnik 2 burned in its re-entry 
in the atmosphere.

The real necessity of Laika’s sacrifice has been ques-
tioned for years, one of her trainers, Oleg Gazenko 
stated that the experiment was utterly useless: “We did 
not learn anything worth of her tragic death”. But Soviet 
propaganda made the most of it, it was another record 
in the space race, outdistancing the US.
What is Laika’s legacy then? Pictures inside the capsule, 
postage stamps celebrating her feat, statues all around 
what was then the Soviet Union, a piece of Martian 
soil dedicated to her, a cigarette brand, confectionery, 
songs. 
Laika’s example was to be followed soon by a number 
of other animals, the USSR using dogs, the US employ-
ing monkeys.Soviet Chaika and Lisichka did not even 
take off, their missile blew up 29 seconds after lift-off. 
Belka e Strelka were luckier to become the first animals 
re-entrying alive from space after 25 hours and 17 orbits: 
back on Earth Strelka celebrated by becoming pregnant, 
one of her six puppies, Pushinka, was given as a present 
by Nikita Kruscev to JFK’s daughter Caroline. After two 
other space victims (Pehyolka and Mushka), Shutka and 
Kometa were rescued alive from an aborted mission af-
ter four days spent on the frozen taiga. In the US the first 
monkey to give his life for the advancement of learning 
was Albert, dead on re-entry after having reached a 150 
km apogee. The first survivors were Able and Baker in 
1959 that attained an altitude of 500 km
The first human to fly in space, Yuri Gagarin, used to 
joke about his non-human predecessors: “When I took 
off – he would repeat on official occasions – I was not 
sure if I was going to become the first man in space, or 
the last of the dogs”. Nowadays Laika’s name joins the 
cosmonauts roster and the Russian Military Medicine 
Institute erected her a statue as ‘the first living being in 
space’.
As a matter of record, Yuri Gagarin died on March 27, 
1968, crashing on his MiG-15UTI fighter near the town 
of Kiržač. Married with two daughters, he was to leave 
soon for a new mission in space, his 1961 historical 
flight was his only space experience. He is buried along 
the Kremlin wall, Laika’s ashes are dispersed in the sky 
above us  □

Now, who remembers  
that mongrel bitch?

Laika, the first living being sacrificed to space research 

schiantatosi al suolo nelle vicinanze della città di Kiržač. Spo-
sato e padre di due bambine, al momento della morte Gaga-
rin era in procinto di partire per una nuova missione nello 
spazio; lo storico volo del 1961 sarebbe invece rimasto il suo 
unico viaggio in orbita. Le sue ceneri riposano al Cremlino, 
quelle di Laika restano a vagare nel cielo sopra di noi □

Belka e Strelka, 
lanciate in orbita 

tre anni dopo Laika, 
fecero ritorno sulla 

Terra il 20 agosto 
del 1960
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Il problema dei rifiuti non è una realtà con cui devono 
confrontarsi solo le metropoli urbane, anche l’orbita ter-
restre dopo quasi 60 anni di missioni spaziali inizia ad 

essere inquinata da una miriade di detriti spaziali. Si tratta 
per lo più di ferraglia anche se alcuni sono veri e propri re-
perti storici che di sicuro andrebbero a ruba su ebay. Tra i più 
illustri si annoverano un guanto perduto durante la missione 
Gemini 4 da Edward White durante la prima attività extra-
veicolare americana, la macchina fotografica che Michael 
Collins si lasciò sfuggire di mano nella missione Gemini 10, 
i sacchi d’immondizia espulsi dai cosmonauti della Mir, una 
chiave inglese ed una cassetta degli attrezzi persa da Heide-
marie M. Stefanyshyn-Piper nella la missione STS-126.
L’orbita terrestre sta diventando sempre più affollata con ol-
tre 19mila oggetti, di cui appena 900 satelliti ancora integri 
(solo 380 funzionanti). Pur non essendo la zona più ricca 
di spazzatura, l’orbita geostazionaria è quella più “frequen-
tata”, contando ogni anno 200 nuovi arrivi. La maggioranza 
della spazzatura si trova però nelle orbite più basse, in cui 
sono presenti anche numerosi satelliti scientifici di osserva-
zione e la Stazione Spaziale Internazionale. Negli ultimi anni 
i detriti sono aumentati vertiginosamente, tanto che i vei-
coli spaziali, e la Stazione Spaziale Internazionale, sono stati 
equipaggiati con particolari protezioni per arginare il rischio 
e le conseguenze di collisioni. Rimangono invece pericolosa-
mente esposte le attività extra-veicolari degli astronauti. La 
prima e più grande formazione di detriti spaziali dovuta ad 
una collisione è avvenuta il 10 febbraio 2009 quando il satel-
lite inattivo Cosmos 2251 ed il satellite operativo Iridium 33 
si sono scontrati a 789 chilometri di altezza sopra la Siberia 
settentrionale proiettando nello spazio 1.500 detriti, schizzati 
alla velocità di 4,8 miglia al secondo.

All’inizio di quest’anno l’ultimo censimento degli oggetti 
identificabili nello spazio ha raggiunto le 10.000 unità, in-
clusi satelliti morti, pezzi di razzi lanciati e detriti lasciati da 
esplosioni e test spaziali. Nei prossimi anni le cose tenderan-
no a peggiorare, secondo gli ultimi dati della Nasa sono pari 
a 5500 tonnellate i detriti di dimensioni superiori ai 10 cen-
timetri e per assurdo anche bloccando i lanci spaziali oggi il 
numero continuerebbe ad aumentare a causa delle collisioni 
fra quelli già esistenti.
Il 27 marzo 2007 un detrito proveniente da un satellite spia 
russo ha sfiorato pericolosamente un Airbus A340 della LAN 
Airlines, con a bordo 270 passeggeri, in volo tra Santiago del 
Cile ed Aucklan. La stessa ISS lo scorso 13 marzo 2009, è 
stata messa in stato di allerta, con l’equipaggio pronto a eva-
cuare per il rischio di collisione con un frammento di detrito 
orbitale.
Il Comando Strategico degli Stati Uniti è in possesso di un 
catalogo contenente circa 13.000 oggetti, e l’osservazione dei 
dati raccolti è tenuta aggiornata attraverso una serie di ra-
dar e telescopi terrestri nonché attraverso telescopi spaziali. 
Tuttavia, la maggior parte dei detriti rimangono inosservati. 
Ci sono più di 600.000 oggetti di dimensioni superiori a 1 
cm in orbita in base ai dati dell’ESA Meteoroid and Space 
Debris Terrestrial Environment Reference. Altre fonti di co-
noscenza sull’entità dei rifiuti spaziali provengono dall’ESA 
Space Debris Telescope, dal radar Haystack, dal radar Cobra 
Dane e dall’Orbital Debris Observatory della NASA. I dati 
raccolti vengono utilizzati per validare i modelli dell’ambien-
te dei detriti, come l’ESA-MASTER. Un altro metodo per 
una conoscenza maggiore del problema risiede nel recupero 
di detriti spaziali in modo da ottenere preziose informazioni 
sui frammenti sub millimetrici. Ad esempio il satellite LDEF 

La discarica  
tra le stelle

Gli oggetti in orbita  
nello spazio hanno 

raggiunto le 10.000 unità

di Andrea Drudi
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rilasciato dallo Space Shuttle Challenger, missione STS-41-C 
e recuperato dallo Space Shuttle Columbia, missione STS-
32 dopo 68 mesi in orbita ha consentito, attraverso l’attento 
esame delle sue superfici, di analizzare la distribuzione e la 
composizione del flusso di detriti. Anche il pannello solare 
del Telescopio Spaziale Hubble, recuperato durante la mis-
sione STS-61 dallo Space Shuttle Endeavour, è un’altra fonte 
importante di informazione sui detriti spaziali. 
A livello internazionale si è pensato a possibili strategie di 
riduzione, ipotizzando due possibili soluzioni. La prima ri-
guarda il recupero dei rifiuti, coadiuvato da una quanto più 
esatta localizzazione dei frammenti vaganti, limitando così il 
rischio di eventuali collisioni. La seconda soluzione invece 
consiste nell’individuazione e nella comunicazione da parte 
dei Paesi membri dell’esatto posizionamento dei propri satel-
liti, anche militari, o di eventuali rifiuti, in modo da evitare 
gran parte della dispersione dei frammenti. Per limitare il 
problema delle collisioni accidentali con i rifiuti spaziali è ne-
cessario dunque un sistema globale integrato per non ridurre 
ad una vera e propria discarica l’orbita terrestre □

Waste disposal is a major problem for urban 
areas on Earth but it is a growing concern to 
space activities. In sixty years of space explora-

tion Earth is surrounded by discarded items, only 10,000 
of them identified. Most of it is small scale metal junk, 
though some historical relics would fetch good prizes on 
Amazon.com: a glove lost by Astronaut Edward White in 
the first extra-vehicular activity (Gemini 4),  the camera 
slipped from the hands of Astronaut Michael Collins 
(Gemini 10), thrash bins ejected by Mir’s Soviet Cos-
monauts, tools left in orbit by Astronaut Heidemarie M. 
Stefanyshyn-Piper (STS-126 Mission). 
Orbits surrounding our planet are crowded by more than 
19,000 objects. Only 900 of them are satellites (more 
than one third still ‘alive’). Geostationary orbits are the 
most used ones with 200 new entries yearly. Most of 
thrash though is on the lower orbits. To avoid collisions 
new space vehicles are equipped with special protec-
tion techniques but Astronauts’ extravehicular activity is 
difficult to safeguard. 
Things will grow worse in the next years according to 
Nasa just because of collisions: on one occasion 1500 
fragments were shot in space at a speed of 4,8 M/s by 
the collisionof a ‘dead’ Cosmos 2251 with a ‘live’ Iridium 
33 on Feb. 2009. On March 27, 2007 the debris of a 
Russian Spy Satellite just missed an Airbus A340 fyin-
gover the Pacific Ocean, and n March 13, 2009 an ISS 
Collision alert forced the ISS crew to a possible emer-
gency evacuation.
Even if USA Strategic Command keeps track of fly-
ing debris it is impossible to control a mass of 600,000 

larger than 1cm items orbiting the Earth. By observing 
spaceships surfaces a lot of infornation can be gathered 
on the impact of millimetric debris. But the answer is 
twofold: first, thrash collecting and larger objects exact 
localization, second, all countries should make available 
full information on their satellites and respective debris. 
Space is too important to be turned into a gigantic bin □

The dangers of a space bin
Spacerubbish, too many, too small, still growing

L’Orbital Debris Observatory della NASA situato in 
New Messico, USA
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L’uscita del nuovo libro divulgativo scritto dal fisico in-
glese Stephen Hawking in collaborazione con Leonard 
Mlodinow “The Grand Design”, è stata preceduta da 

un’operazione pubblicitaria in grande stile, che ha fatto leva 
su alcune affermazioni ad effetto degli autori: “Non è ne-
cessario invocare l’intervento di Dio per spiegare l’origine 
dell’Universo”. In verità tale incursione di un fisico nella te-
ologia non è per nulla una novità, ricalca quasi pedissequa-
mente la famosa risposta data da Laplace a Napoleone e dal 
punto di vista teologico non è oggi per nulla interessante, 
tanto da poterla tranquillamente ignorare. Ma dal punto di 
vista mediatico gli editori hanno fatto centro, scatenando 
una ridda di commenti apparsi su quasi tutti i principali 
quotidiani internazionali che hanno gratuitamente prodotto 
un’enorme aspettativa per il nuovo libro.
Tralasciando, per i motivi esposti, le diatribe teologiche, 
avremmo sperato che almeno dal punto di vista scientifico-
divulgativo il libro fosse utile al lettore interessato a com-
prendere i recenti sviluppi della cosmologia. Purtroppo chi 
avesse questa speranza, se ne andrà 
completamente deluso e possibil-
mente irritato dopo aver letto questo 
libretto di 181 pagine. Appare subi-
to evidente che lo scopo del libro è 
quello di convincere il lettore che gli 
autori hanno finalmente individuato 
la Teoria del Tutto, cioè un modello 
teorico in grado di spiegare, senza 
riferimenti esterni, tutta la realtà. 
Gli autori ci informano sin dall’ini-
zio che questa teoria ha un nome, 
Teoria M (M-Theory), e, anche se 
ammettono che non è chiaro perché 
si sia scelta la lettera M piuttosto che 
H, Z o Q, ci promettono di spiega-
re poi di cosa si tratti e perché essa 
possa essere considerata da tanto 
ricercata “Theory of Everything”. 
Peccato che dopo aver letto e riletto 
il libro da capo fondo non sia possi-
bile trovare in alcun passaggio tale 
spiegazione e soprattutto su che base 
fisica-sperimentale o semplicemente 
logico-filosofica, il lettore possa dar 
fede a tale affermazione.
Anzi, per sgombrare subito il campo 

da possibili fastidiose interferenze, gli autori dichiarano già 
all’inizio del primo capitolo che “la filosofia è morta” (pag. 
5) e che oggi sono gli scienziati ad aver raccolto la fiaccola 
che illuminerà la conoscenza umana. Per cercare di offrire 
qualche giustificazione a questo loro sorprendente epitaffio, 
si avventurano in una improbabile storia della filosofia an-
tica, basata su sporadici episodi più folcloristici che storici. 
Sotterrata in questo modo la filosofia classica, gli autori pos-
sono tranquillamente affermare (pag. 42):” …non esiste un 
concetto di “realtà” indipendente dalla teoria o dal modello 
che la descrive. Noi invece adottiamo ciò che chiameremo 
realismo modello-dipendente”. Secondo gli autori quindi, 
la realtà non esiste in forma oggettiva, ma si compenetra 
consustanzialmente con il modello o la teoria che la descrive, 
modificandosi con la loro evoluzione e “congelandosi” solo 
quando si sarà trovato, come dichiara il titolo, il “Disegno 
Grandioso”. Sembra che una nuova filosofia sia rinata dalle 
ceneri dell’antica…
Dimenticando, con molta buona volontà, questi equilibrismi 

filosofici, siamo andati alla ricerca 
delle informazioni sulla nuova co-
smologia proposta da Hawking e 
Mlodinow, ma, pur trovando una 
descrizione degli elementi costitu-
tivi della fisica moderna (Relati-
vità, Fisica quantistica), abbiamo 
più volte perso il filo logico che 
dovrebbe condurci alla compren-
sione, sia pur a livello divulgativo, 
della famosa Teoria-M. Troppe 
sono le apparenti contraddizioni e 
i salti logici che costellano il libro 
e che rimandano ad una successi-
va spiegazione o chiarimento che 
però non arriva mai. Anzi l’acme lo 
si raggiunge alla fine del libro, dove 
negli ultimi due paragrafi ogni fra-
se contraddice la precedente e la 
seguente. Sembra di vivere una 
caricatura del principio di autorità: 
lo affermo io, quindi è vero. 
Un’ulteriore caratteristica negativa 
di questo libro è che sembra non 
aver stabilito all’inizio a quale po-
polazione di lettori volesse rivol-
gersi. Per esempio la descrizione 

Il segreto dell’origine 
dell’universo
L’ultimo libro del fisico inglese Stephen Hawking brilla solo 
per l’operazione pubblicitaria con cui è stato lanciato

di Piero Benvenuti*
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dei diagrammi di Feynman nel capitolo 5 e il concetto di 
somme infinite sui processi virtuali subatomici, presume, 
per poter essere compresa, una discreta base di conoscenze 
di fisica moderna. Nel capitolo 7 invece, il lettore viene in-
formato che le ellissi sono dei “cerchi schiacciati” (squashed 
circles). Il lettore completamente digiuno di fisica e mate-
matica si perderà nei meandri delle somme infinite senza 
capirci nulla, mentre quello più “educato” si irriterà. In que-
sto modo il libro non è utile a nessuno. Parlando di ulteriori 
motivi di irritazione, dobbiamo infine rilevare che il libro 
è letteralmente costellato di freddure che, nelle intenzioni 
degli autori, dovrebbero rendere la lettura più lieve, ma in 
realtà la appesantiscono senza far ridere nessuno. Un esem-
pio? “…nella visone biblica, Dio non solo ha creato le leggi 
[di natura], ma può anche essere richiesto da chi lo prega 
di fare delle eccezioni – guarire un malato terminale, por 
fine ad un periodo di siccità, o reintrodurre il “croquet” tra 
i giochi olimpici”.  
Non pensiamo che Stephen Hawking sia il principale re-
sponsabile di un prodotto così scadente e spiace vederlo 
coinvolto, probabilmente a sua insaputa, in una cinica ope-
razione commerciale, ma il consiglio per il lettore seriamen-

te interessato alla moderna cosmologia è quello di investire 
le proprie risorse in altri libri divulgativi più seri e meno 
arroganti che, fortunatamente, non mancano □

*	 Dipartimento di Astronomia dell’Università di Padova e 
componente del CdA dell’ASI

“It is not necessary to invoke God to light the blue 
touch paper and set the universe going”. This pas-
sage has been used extensively in advertising the 

latest popular book on space written by the British As-
trophysic Stephen Hawking in cooperation with Leonard 
Mlodinow, the quotation being actually a paraphrase 
of a Laplace famous answer to an enquiring Napoleon 
about the absence of God in the French astronomer’s 
works. Because of its effectiveness, the quotation 
helped building up a worldwide ‘attente’ on Hawking’s 
work.  Leaving theology aside, we thought that this 181 
pages booklet would help readers on the slippery path 
of the latest cosmological discovers. Alas, such is not 
the case.
Deluded readers will have much cause for irritation. 
Apparently the authors’ aim is to promote their final 
discover, i.e. the Theory of Everything, named by them 
M-Theory for undisclosed reasons. M-Theory should 
explain everything in our Cosmos from the inside. But no 
scientific explanation is offered, nor a logical or philo-
sophical one. 
As a matter of fact, to clear the field and avoid misun-
derstandings, the authors state right in the first chapter 
that philosopy is dead and the torch of knowledge has 
been passed over to scientists and only them. After hav-
ing cursorily disposed of the whole Classical Philoso-

phy heritage, they go on affirming that no reality exists 
outside the theory or the model used to describe it; it will 
become full reality only when the Grand Design will be 
unveiled. They will therefore adopt temporarily what they 
define ‘a model-dependent realism’.
Even with a certain semantic difficulty we looked for in-
formation on the authors’ new cosmology and found the 
usual elements of modern physics such as Relativity and 
Quantum Theory. But we must confess that we kept los-
ing the thread and did not succeed in understanding the 
mechanism of the M-Theory. In the last pages indeed we 
found many contradictions.
A last remark: it is unclear what kind of readers are 
targeted. For instance the Feynman diagrams descrip-
tion in chapter 5 and the concept of infinite sums on 
the subatomic virtual processes suppose a quite deep 
knowledge of modern physics. In chapter 7, viceversa, 
ellipses are defined as ‘squashed circles’. Both educat-
ed and uncultured readers are likely to be offended.
We found particularly unnerving many presumedly funny 
passages intended to lighten the topic but quite missing 
the mark. It is quite sad to see the revered Hawking’s 
name on it, but in our judgement, frankly writing, we 
think that this book is utterly useless. Readers interested 
in modern cosmology luckily enough have other, more 
enjoyable reference works on their bookstore shelf □

A not so Grand Design,  
too much complicated

Steven Hawking this time misses the mark

Stephen Hawking durante la  simulazione di assenza 
di gravità presso la Zero Gravity Corporation
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È destino che i film importanti subiscano 
una sorta di rapida eclissi per essere poi 
prontamente rimossi dal circuito cine-

matografico. Qualcosa del genere è accaduto 
a Moon, uscito nelle sale italiane nel 2009 
ed immesso nell’home video circuitry solo 
da pochi mesi. Diretto da Duncan Jones (il 
figlio di David Bowie), Moon torna ad avvol-
gerci nelle indimenticabili atmosfere di 2001 
Odissea nello Spazio, lasciandoci in bocca il 
sapore agrodolce di epopee indimenticate, 
quali quelle di Spazio 1999 e di Solaris.  La 
trama è presto detta: Sam Bell è un astronauta 
che da tre anni lavora sulla Luna dove, per 
conto di una onnipotente multinazionale, 
viene raccolta l’energia pulita da cui dipende 
la Terra. Il pianeta ha recuperato un proprio 

equilibrio ecologico proprio grazie all’energia 
(solare? Ottenuta dall’Elio-3?) che é raccolta sul 

lato oscuro della Luna. Le operazioni sul satellite del 
pianeta sono pressoché completamente automatizzate 

e gestite da un solerte ed affettuoso sistema robotizza-
to che risponde al nome di Gerty, una sorta di versione 

“umanizzata” di Hal, il computer di Odissea nello Spazio. 
Di questo scenario (apparentemente) idilliaco, non fa tut-
tavia parte Sam Bell. Come avrà modo di scoprire grazie 
ad un incidente fortuito, egli è in realtà un clone dell’origi-
nale destinato ad essere comunque sostituito e rimpiazzato 
da uno dei tanti replicanti che attendono - ibernati - nel 
sottosuolo della base. Uno di questi viene per errore risve-
gliato proprio perché Gerty dà per scontata la morte del 
precedente operatore che viene invece recuperato e salvato 
- ironia della sorte! - dal suo stesso avatar. La relazione tra 
le due “copie” si snoderà lungo il percorso di un rappor-
to inizialmente conflittuale per evolvere quindi in muta 
complicità, una volta che ciascuno si sarà riappropriato di 

una “nuova” identità. Insieme i due progetteranno un 

Le domande 
di “Moon”

Nonostante la 
tecnologia ci sono 
sempre dei limiti etici

di Mariano Bizzarri

Cultura

SPACEMAGNumero 32010

59



piano di fuga per far sì che almeno uno possa tornare sulla 
Terra ed informare il Mondo di quanto avvenga sulla stazio-
ne lunare.
Lo svolgimento dell’azione costituisce lo sfondo per accen-
nare, per suggerire - più che sviluppare - una serie di tema-
tiche e preoccupazioni intimamente legate alla esplorazione 
umana dello spazio e all’uso della tecnologia. In controten-
denza rispetto alle questioni affrontate dalla cinematografia 
di Science Fiction degli ultimi anni, Moon torna a parlare 
delle ambiguità e delle insidie inerenti il sconfinamento e 
l’isolamento che inevitabilmente accompagna i soggiorni 
prolungati nello spazio. È il tema di Solaris, che qui è ripre-
so ed amplificato, mostrando come l’identità personale pos-
sa facilmente frastagliarsi quando si è sottoposti a mansioni 
operative impersonali e ripetitive in un contesto di protratta 
solitudine. Scoprire di essere un clone di se stesso porta l’alie-
nazione alle estreme conseguenze, anche se paradossalmente 
innesca un processo di ricostruzione identitario che consente 
alle due copie di vedersi come comunque diverse l’uno rispet-
to all’altro. Per quanto cloni, i due Sam Bell non sono infatti 
propriamente identici: emergono differenze sottili nella emo-
tività, nel carattere, nella disposizione mentale, quasi a voler 
sottolineare la rivincita dei processi stocastici che presiedono 

all’auto-organizzazione della materia vivente sul rigido (ed in 
realtà aleatorio) determinismo della “programmazione” geni-
ca. L’argomento è di vaglia e sta attualmente agitando il di-
battito in seno alla Biologia; ma ancora una volta, la pellicola 
si limita a suggerire e ad accennare, lasciando allo spettatore 
il compito di portare a maturazione i semi del dubbio che 
vengono disseminati con sapienza e circospezione. L’invito 
è alla meditazione su tendenze latenti in alcuni percorsi di 
sviluppo tecnologici oggi non sufficientemente avvertiti, ma 
che probabilmente rischiano di entrare in rotta di collisione 
con esigenze e caratteri di ciò che chiamiamo “Umanità” e 
che in nessun caso potrebbero essere coartati all’interno di 
una logica meramente utilitaristica del cosiddetto progresso. 
Non può esistere un manned race to space “comunque” con-
seguibile, così come non è concepibile che si possano realiz-
zare - “costi quel che costi” - copie robotizzate di se stessi (un 
tema peraltro sviluppato nel film Il Sesto giorno). Infatti, pur 
ammettendo che non esistano limiti a ciò che è tecnologica-
mente possibile, ciò nondimeno permangono limiti etici a 
ciò che è realizzabile. L’interrogativo che Moon lascia sospeso 
è proprio questo: siamo certi che tutto ciò che stiamo predi-
sponendo oggi, vada domani nella giusta direzione? □

Some really good movies are strangely doomed: 
even if they are significant, they just fade quickly 
into the background and get lost. “Moon” - 

directed by David Bowie’s son, Duncan Jones - was 
distributed in Italy in 2009 and entered the home 
video circuit a few months ago. But it was very good, 
reenacting the incredible atmospheres of cult mov-
ies like “2001: A Space Odyssey”, “Space 1999” 
and the immortal “Solaris”. The story is only appar-
ently complicated: Sam Bell works as an astronaut 
on a Moon base shipping back to Earth the energy 
captured on the Dark Side. He works solo for a big 
multinational Company, assisted only by a friendly 
(Remember HAL?) computer, maybe too much friendly 
after all. When an accident occurs outside the base, 
Bell discovers by mere chance that he is not the 
‘real’ Bell (who is happily gone back to Earth) but his 
clone, about to be replaced by another clone since 
he is considered dead in a crash. Enless Bell’s clones 
are stored underground and are replaced every three 
years. The two Bell clones develop a close relation-
ship and work together to unmask the evil Company 
operating the system: only one of them will go back 
eventually. The story, the characters, the play, the 
dialogue highlight a full range of themes and topics 
closely related to Space human exploration and to 
technological upper hand in the process. Confinement 
and isolation being the conditions of long space voy-
ages, “Moon” leading character (better to say the two 
of them) follows the path of hallucination, estrange-
ment and confusion traced originally by “Solaris”, 
up to the discover of being a clone: here alienation 
reaches its utmost but still in a way clones can never 
be completely identical. This is a sort of revanche of 
the living matter however on genetics’ rigid deter-
minism: it is not a totally unfounded argument and 
biologists are tackling it in a way. The movie does not 
offer solutions, just sows doubts provoking a deeper 
reflection on technology and its hidden potential 
dangers. The old theme of a possible conflict between 
Man and the Machine cannot be overlooked just for 
progress’ sake and the manned race to space cannot 
be pursued within a merely utilitaristic logic, just as is 
is unconceivable to produce robotic clones of human 
beings (for movielovers and SF fans the problem was 
raised in the movie “The 6th day”). One can affirm that 
there are no limits to the technologically possible, but 
nevertheless there are some ethic boundaries not to 
be trespassed. The core question in “Moon” is just 
this: are we sure that what are we planning today for 
tomorrow will be right when tomorrow arrives? □

“Moon”, the movie,  
a few questions
Sci-Fi leads the way again 
foreseeing the future

Un fotogramma del film diretto da Dunkan Jones 
ed interpretato da Sam Rockwell
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Perché si va nello spazio? Cos’è la materia oscura? Qual 
è il ruolo dell’Italia nell’avventura spaziale? Sono solo 
alcune delle domande a cui si può trovare risposta 

digitando www.asitv, la Tv on line dell’Agenzia Spaziale 
Italiana. Notizie, divulgazione e curiosità direttamente dai 
protagonisti delle missioni spaziali, da chi in orbita ci è stato 
e da chi da dietro le quinte lavora per rendere il sogno della 
conquista dello spazio una realtà. AsiTV è la prima WebTV 
italiana interamente dedicata allo spazio e l’ultima iniziativa 
dell’ASI nel settore della comunicazione che va affiancarsi 
al sito dell’Agenzia (www.asi.it) con l’obiettivo di restitui-
re un’informazione il più possibile completa e accurata sui 
programmi spaziali che vedono l’Italia avere sempre di più 
un ruolo da protagonista. Ma non solo. AsiTv è anche una 
fonte sempre aggiornata di notizie che arrivano dal mondo 
dello spazio, una finestra sulla attività svolte dalle varie agen-
zie a livello internazionale. AsiTV.it non parla agli addetti ai 
lavori ma agli appassionati e ai curiosi che desiderano sapere 
di più sull’affascinante mondo che inizia oltre l’atmosfera 
terrestre e lo fa utilizzando il linguaggio tipico della tele-
visione di oggi, quello dei formatTV veloce, immediato e 
riconoscibile. 
La redazione in collaborazione con un gruppo di scienziati 
realizza veri e propri programmi TV a tema, come Pulsar, il 
primo videomagazine italiano ad occuparsi esclusivamente 
di spazio, on line ogni lunedì per raccontare le notizie della 
settimana. O come “Le parole dell’Universo” il format di-

vulgativo che spiega ad ogni puntata un “pezzo” di spazio: 
dal Big Bang ai buchi neri passando per la Luna e la radia-
zione elettromagnetica. 
Ogni video tratta una parola “spaziale” che sommandosi 
trasformano il canale in una sorta di video-enciclopedia on 
demand dello spazio a disposizione dell’utente 24h su 24. 
Per sapere cosa significa vivere in assenza di gravità o essere 
“lanciati” nello spazio ci si può sintonizzare sul canale “Zero 
Gravity, vita da astroanauta” il format che passa il microfono 
a chi ha indossato la tuta spaziale per scoprire direttamente 
dalle voci dei protagonisti il racconto di un’esperienza unica 
quale è quella di “fare un giro” sullo Shuttle o di un soggior-
no sulla Stazione Spaziale Internazionale, in un viaggio alla 
scoperta dei retroscena di uno tra i mestieri più affascinanti 
del mondo.
Il trasferimento tecnologico è invece il tema di “Space Relo-
aded”, perché forse non tutti sanno che molte delle tecnolo-
gie che utilizziamo quotidianamente come i navigatori satel-
litari o i sensori CCD delle moderne reflex digitali traggono 
origine da applicazioni pensate per lo spazio e poi “trasferite” 
a terra. In “Satellite con vista” la Terra viene “spiegata” at-
traverso le immagini della costellazione COSMO-SkyMed, 
il sistema satellitare tutto italiano che grazie alla tecnologia 
radar riesce a “vedere” dove l’occhio dei telescopi ottici non 
arrivano. www.asitv.it lo spazio a portata di click □

*	 URP ASI

Lo spazio in streaming

L’Agenzia spaziale italiana accende i riflettori nello 
spazio: nasce AsiTV.it
di Manuela Proietti*
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AGILE: satellite dell’ASI per localizzare sorgenti gamma 
con risoluzione eccellente e di analizzare i dati in modo ra-
pido, così da fornire i risultati per una diffusione veloce alla 
comunità scientifica.

AIAD: Federazione Aziende Italiane per l’Aerospazio, la 
Difesa e la Sicurezza

AIPAS: Associazione delle Imprese per le Attività Spaziali

Ariane 5: E’ un lanciatore sviluppato e costruito sotto 
autorizzazione dell’Agenzia Spaziale Europea dalla EADS 
SPACE Transportation, il contrattista principale nonché ca-
pofila di molti sub appaltatori. Le operazioni di lancio e di 
marketing sono gestite dalla Arianespace, una sussidiaria 
dell’ESA che utilizza come base di lancio il Centre Spatial 
Guyanais a Kourou nella Guiana Francese.

ASAS: costituita da alcune tra le più significative impre-
se del settore, intende valorizzare le applicazioni e i servizi 
basati sulle tecnologie spaziali e la capacità, che queste 
hanno, di portare dallo Spazio alla Terra le potenzialità di 
questo settore e di contribuire all’innovazione tecnologica 
del Paese.

ASI: Agenzia Spaziale Italiana

BIC Lazio: società regionale istituita con la legge 35/90, 
che sostiene lo sviluppo del territorio regionale attraverso 
dei servizi per la creazione di nuove imprese e il potenzia-
mento di quelle esistenti.

Cassini-Huygens: missione realizzata in collabo-
razione tra NASA, ESA ed ASI,  ha come scopo lo studio 
di Saturno e del suo sistema di satelliti ed anelli con par-
ticolare riguardo  al satellite Titano. La missione è partita 
nell’Ottobre 1997, e, dopo un viaggio di sette anni, l’orbiter 
Cassini e la sonda Huygens hanno  raggiunto il sistema di 
Saturno nel luglio 2004 e la sonda Huygens è f atterrata 
sulla superficie di Titano il 14 gennaio 2005. La missione ha 
completato il suo primo ciclo di osservazione di Saturno e 
del suo sistema di satelliti nel giugno 2008, ma è già stata 
estesa fino al 2012.

CNES: Centre National D’Etudes Spatiales

CNSA: Cina National Space Administration

Cosmo-SkyMed: è il primo sistema duale - civile e 
militare - di satelliti radar di osservazione terrestre; il siste-
ma è promosso dall’Agenzia Spaziale Italiana e dal Ministe-
ro della Difesa.

Cosmos: è la denominazione utilizzata in passato 
dall’Unione Sovietica, e oggi dalla Russia, per indicare la 
missione per la messa in orbita di un generico satellite. Il re-
gime sovietico era solito indicare, con una denominazione 
ufficiale, esclusivamente missioni concluse con successo. 
Le missioni che comportarono insuccessi vennero di norma 
nascoste all’opinione pubblica, e le missioni di collaudo ca-
muffate sotto l’unica denominazione di Cosmos. 

CSA: Canadian Space Agency

Dawn: una missione basata su una sonda senza equi-
paggio sviluppata dalla NASA per raggiungere ed esamina-
re gli asteroidi Cerere e Vesta. Dawn è stata lanciata il 27 
settembre 2007 e sarà la prima sonda che orbiterà intorno 
a due diversi corpi celesti.

DLR: German Aerospace Centre

EADS Astrium: una compagnia aerospaziale del 
gruppo EADS dedicata ai sistemi e servizi spaziali in ambi-
to civile e militare. Nel 2008 Astrium ha fatturato 4,3 miliardi 
di euro. I suoi 15000 dipendenti sono distribuiti in Francia, 
Germania, Regno Unito, Stati Uniti e Paesi Bassi.

Enel: l’azienda principale in Italia e la seconda in Europa 
tra quelle fornitrici di energia elettrica.

ESA: European Space Agency

ESA Space Debris Telescope: telescopio 
dell’Agenzia Spaziale Europea dedicato alla catalogazione 
dei detriti spaziali.

ESRIN: centro dell’Agenzia Spaziale Europea per l’Os-
servazione della Terra, è uno dei 5 centri ESA specializzati 
che si trovano in Europa. Il centro è situato a Frascati, una 
cittadina situata 20 km a sud di Roma, conta uno staff inter-
nazionale di circa 500 addetti e fu fondato nel 1966. Le pri-
me acquisizioni di dati da satelliti ambientali iniziarono negli 
anni settanta e, grazie agli aspetti unici delle sue attività, 
l’ESRIN rappresenta oggi la “finestra ESA” sugli utenti.

Fermi-Glast: missione che fa parte del program-
ma della NASA sullo studio della Struttura ed Evoluzione 
dell’Universo e del programma di ricerca di fisica fonda-
mentale senza acceleratori del DOE (USA). La missione 
è inoltre supportata da programmi di fisica ed astrofisica 
in numerosi paesi partner come Francia, Germania, Italia, 
Giappone e Svezia.

Finmeccanica: è un gruppo italiano attivo prevalen-
temente nella difesa e nell’aerospazio; negli ultimi decenni 
ha progressivamente assorbito quasi tutte le aziende italia-
ne attive in questi settori, espandendosi in modo significa-
tivo anche all’estero.

Gemini 4: fu una missione nello spazio con equipaggio 
nel corso del programma Gemini degli Stati Uniti d’America. 
Una programma, condotto durante il periodo 1963-1966, 
che è stato il terzo di volo umano nello spazio intrapreso 
dagli USA. Pur essendo stato il terzo programma in ordine 
cronologico ad essere iniziato, venne concluso prima del 
lancio della prima missione del programma Apollo.

Gemini 10: fu una missione nello spazio con equipaggio 
nel corso del programma Gemini degli Stati Uniti d’America. 
Una programma, condotto durante il periodo 1963-1966, 
che è stato il terzo di volo umano nello spazio intrapreso 
dagli USA. Pur essendo stato il terzo programma in ordine 
cronologico ad essere iniziato, venne concluso prima del 
lancio della prima missione del programma Apollo.

INFN: Istituto Nazionale di Fisica Nucleare

JAXA: Japan Aerospace Exploration Agency

Kepler: satellite artificiale dalla NASA costituito da un fo-
tometro e messo in un’orbita eliocentrica parzialmente so-
vrapposta a quella terrestre. Sarà il primo strumento capa-
ce di cercare pianeti della dimensione della Terra e anche 
più piccoli al di fuori dei confini del sistema solare. Esso in-
fatti sarà in grado di osservare la luminosità di oltre 100.000 
stelle per più di quattro anni. Osservando tale luminosità si 
potranno identificare eventuali pianeti grazie al metodo del 
transito. 

ICBM: missile per il trasporto a lungo raggio di ordigni 
nucleari che, utilizzando una traiettoria balistica, raggiunge 
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altezze significative, inclusa una parte di volo sub-orbitale 
e traiettorie parzialmente orbitali. Un ICBM si distingue da 
altri missili balistici come gli IRBM o gli SRBM per la gittata 
sensibilmente maggiore, che è spesso limitata da accordi 
politici e di controllo delle armi.

INFN: Istituto Nazionale di Fisica Nucleare

Intesa Sanpaolo: è un istituto bancario italiano at-
tivo dal 2 gennaio 2007, nato dalla fusione tra Banca Intesa 
e Sanpaolo IMI. Ha sede legale a Torino e sede secondaria 
a Milano.

Haystack: radar della Nasa situato a Boston. Si tratta 
di uno dei più potenti al mondo: può rivelare un oggetto di 
1 cm a 1000 km di altezza.

IIT: Istituto Italiano di Tecnologia

Iridium 33: satellite per le telecomunicazioni america-
no. Il 10 febbraio 2009 è entrato in collisione con il satellite 
spia russo Cosmos 2251. È stata la prima collisione spazia-
le tra satelliti in orbita.

ISRO: Indian Space Research Organization

ISS: International Space Station, rappresenta un avam-
posto permanente della presenza umana nello spazio, è 
abitata continuativamente dal 2 novembre 2000 da almeno 
2 astronauti.La ISS è un progetto congiunto di 5 agenzie 
spaziali: CSA, ESA, ASI, JAXA, RKA e NASA. La stazione 
spaziale si trova in una orbita attorno alla Terra ad un’altitu-
dine di circa 350 km, in quella che viene normalmente defi-
nita Leo (low Earth orbit). L’altezza dell’orbita può variare di 
qualche chilometro a seconda della resistenza atmosferica. 
L’orbita ha un periodo di circa 92 min

LDEF: Un satellite della NASA chiamato Long Duration 
Exposure Facility (LDEF) lanciato in orbita per studiare gli 
effetti a lungo termine della collisione con detriti spaziali. Il 
satellite LDEF è stato poi riportato da terra da uno shuttle 
per l’analisi dei risultati.

Mir:  Fu una stazione spaziale del tipo modulare, cioè 
composta da diversi moduli lanciati separatamente e suc-
cessivamente assemblati nello spazio, prima sovietica, e 
poi russa. L’assemblaggio infatti iniziò il 20 febbraio 1986, 
però il suo completamento impegnò oltre un decennio. La 
Mir venne considerata, dopo il lancio del primo satellite ar-
tificiale e del primo volo umano nello spazio di Jurij Gagarin 
come ulteriore successo di prestigio del programma spa-
ziale sovietico. La stazione fece il suo rientro programmato 
in atmosfera il 23 marzo 2001.

NASA: National Aeronautics and Space Administration

OHB-System: azienda tedesca con sede a Bremen, 
nel nord della Germania che opera nel settore aero-spa-
ziale. 

Orbital Debris Observatory: osservatorio 
della Nasa che si occupa di tracciare e mappare i detriti in 
orbita.

PMM: Permanent Multipurpose Module, componente del-
la Stazione spaziale Internazionale ottenuto modificando 
uno dei tre Moduli logistici pressurizzati (Mplm), Leonardo, 
in modo che possa essere agganciato in modo permanente 
alla stazione orbitale.

Patto di Varsavia: fu un’alleanza militare tra i pae-
si del Blocco Sovietico intesa a organizzarsi contro l’avver-
saria Alleanza Atlantica NATO, fondata nel 1949. Il trattato 
fu elaborato da Nikita Khruščëv nel 1955 e sottoscritto a 
Varsavia il 14 maggio dello stesso anno. I membri dell’alle-

anza promettevano di difendersi l’un l’altro in caso di ag-
gressione. Il patto giunse a termine il 31 marzo 1991 e fu 
ufficialmente sciolto durante un incontro tenutosi a Praga il 
1º luglio successivo.

PMI: piccole e medie imprese, aziende le cui dimensioni 
rientrano entro certi limiti occupazionali e finanziari prefis-
sati. Per questa ragione, ed anche per le oggettive difficoltà 
di attrarre capitali, Stati e Regioni di solito mettono in atto 
politiche di sostegno verso la PMI.

RKA: Agenzia Spaziale Russa

Rosetta: una missione sviluppata dall’Agenzia Spazia-
le Europea e lanciata nel 2004 con l’obiettivo di studiare la 
cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko. La missione è for-
mata di due elementi: la sonda vera e propria e il lander 
Philae. 

Scuola Superiore Sant’Anna: una scuola 
superiore universitaria italiana con sede a Pisa. Opera nel 
campo delle scienze applicate (Scienze economiche, Scien-
ze giuridiche e Scienze politiche per la Classe di Scienze 
sociali e Scienze agrarie, Scienze mediche, Ingegneria in-
dustriale e dell’informazione per la Classe di Scienze spe-
rimentali).

Space Shuttle: Space Transportation System (Sts), 
è l’unico modello di veicolo spaziale degli Stati Uniti attual-
mente in attività e la sua particolarità è la parziale riutiliz-
zabilità. Infatti è stato progettato per effettuare in sicurezza 
circa un centinaio di voli spaziali sostituendo solo alcune 
parti ausiliarie.

Sputnik 1: fu il primo satellite artificiale in orbita nella 
storia. Venne lanciato il 4 ottobre 1957 dal cosmodromo 
di Baikonur, nell’odierno Kazakistan, grazie al vettore R-7 
(Semyorka). In russo la parola Sputnik significa compagno 
di viaggio, inteso come satellite in astronomia.

Sputnik 2: fu il secondo satellite artificiale entrato in 
orbita della storia. Venne lanciato il 3 novembre 1957, a un 
mese di distanza dal primo satellite della storia, lo Sputnik 
1.

Telecom Italia: è la principale azienda italiana di 
telecomunicazioni che offre in Italia e all’estero servizi di te-
lefonia fissa, telefonia cellulare, telefonia pubblica, telefonia 
IP, Internet e televisione via cavo (in tecnologia IPTV). 

Telescopio Spaziale Hubble: è un telesco-
pio posto negli strati esterni dell’atmosfera terrestre, a circa 
600 chilometri di altezza, in orbita attorno alla Terra. È stato 
lanciato il 24 aprile 1990 con lo Space Shuttle Discovery 
come progetto comune della NASA e dell’ESA. Il telesco-
pio può arrivare ad una risoluzione angolare migliore di 0,1 
secondi d’arco. L’HST è così chiamato in onore di Edwin 
Hubble, astronomo statunitense. È prevista una sinergia 
con il prossimo Telescopio Spaziale James Webb (JWSP) 
nel 2014.

Thales Alenia Space: società nata da Alcatel 
Alenia Space dopo che il gruppo Thales ha acquistato l’in-
tera partecipazione del gruppo francese Alcatel nelle due 
joint-venture con Finmeccanica (Alcatel Alenia Space e Te-
lespazio). È controllata da Thales con il 67% e da Finmec-
canica con il 33%.

Vostok 1: fu la prima missione con equipaggio umano 
svoltasi nel corso del programma sovietico di esplorazione 
spaziale Vostok nonché il primo volo umano nello spazio in 
assoluto. Il 12 aprile 1961 il cosmonauta Jurij Alekseevič 
Gagarin divenne il primo essere umano ad orbitare intorno 
alla Terra.
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Arthur Clarke: autore di fantascienza e inventore britannico.
Caroline Kennedy: avvocato statunitense, figlia dell’ex Presidente John F. Kennedy
David Bowie: cantante, polistrumentista e attore britannico
Dimitri Malaschenkov: scienziato russo
Duncan Jones: regista britannico
Heinrich Wilhelm Olbers: medico e astronomo tedesco
J.E. Lovelock: scienziato ed ambientalista indipendente
John Kennedy: 35º presidente degli Stati Uniti
Jurij Gagarin: cosmonauta e aviatore sovietico
Leonard Mlodinow: fisico e scrittore statunitense
Leonid Il’ič Brežnev: presidente del Praesidium del Soviet supremo dell’URSS
Luigi Pasquali: Presidente e Amministratore Delegato di Thales Alenia Space Italia
Neil Armstrong: astronauta e pilota aeronautico statunitense
Nikita Sergeevič Chruščëv: premier dell’Unione Sovietic
Oleg Gazenko: scienziato russo
Richard Milhous Nixon: 37° presidente degli Stati Uniti
Sally Ride: astronauta  americana
Salvatore Pignataro: professore universitario
Stephen Hawking: matematico e astrofisico britannico
Valentina Vladimirovna Tereškova: cosmonauta e politica sovietica
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